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PERSONAGGI 


Don Riccardo. 

Donna Camilla, soa moglie* 

Donna Mkth^dk, loro figlia* 

Don Ippolito, suo fratello minore. 

Marchese Policarpici, vecchio amico di don 

* ' * % * • • * " ■ 1 * . V V» 

Riccardo. 

Cavélier Alfonso, smanie corrisposto di donna 
Metri de. 

Donna Emilia, sorella d’Alfonso. 

\ 

Signor Luigi, medico. 

Sbrina, serva. ' 

a 

ha scena si finge in una rasa di Fi foggiatura 
di don Riccardo. 


La stagione è d'antenne. 


\ 

UN PRIMO GIORNO 

1)1 VI LLEGI ATUBA 


ATTO PRIMO. 

Sala in casa di don Riecardo. 

SCENA PRIMA» 

ìLuigi ed il cavaliere Alfonso. 

Luu ( entrando insieme con Alfonso , si mette 
ad osservare i quadri e i mobili di casa) 
Alf. Sono dunque arrivali questa mattina , eh 
Luigi? * 

Lui. {distraendosi dal guardare) Che'cosa avete 
detto? 

Alf. Che 6ono arrivali questa mattina, non è vero? 
Lui. Sì, ve l’ho già detto, (.torna a guardale) 
Alf. V’erano lutti? 

Lui. ( sempre guardando ) Sì. < 

itlf. Anche le donne? a • 

Luì ( c . s.) Sì. '.' >■> r ' . 

Alf. Si fermeranno dunque a far la vacanza. » 
Lui . (fi. s.) Si. 
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8 UN PRIMO GIORNO DI VlLL. 

Alf. C hi re fila detto? r - « 1 : 

lui. Che cosa? 

Alf. Ma, corpo di bacco, fareste perdere la pa- 
zienza, non so a chi, colla vostra astrazione. Che 
cosa guardale? Volete fare l’inventario dei mo- 
bili? Non potete darmi ascolto? 

Lui. Sapete che questo è il mio vizio. Che cosa 
dicevate? 

Alf. Se don Riccardo colla sua famiglia sia ve- 
nuto per villeggiare secondo il solito. 

Lui. Sicuramente, saranno venuti per questo; e 
non vengono sempre in questa stagione? 

Alf. Oh no, è troppo prèsto. 

Lui. Non siamo ai primi di settembre? 

Alf. No, oggi ne abbiamo trentuno d’agosto. 

Lui. Dai 31 agosto ai primi di settembre mi pare 
che vi sia poca differenza, i 

Alf. Avranno condotto con loro anche quel so- 
lilo amico di don Riccardo. 

Lui. Chi, il marchese Policarpio? 

Alf. Sì; l’avete veduto in carrozza? 

Lui. Non mi ricordo: ci sarà stato benessimo. 

Alf. Ma non vi siete fermato allo sportello? 

£utV Chi? (astratto) :* n * 

Alf. L’ avete pur detto voi che vi siete fermato 
allo sporidio. 

Lui. È vero, mi sono fermato ; ho salutalo don 
Riccardo... Ehi, donna Metilde era davauli col 
cocchiere. ' i l . , 


f f . ATTO PRIMO .. » , « 9 

Alf. Già al solito, ella vuol far sempre da uomo: 
e di dentro v’era il fratello dj MetUdeP... .. , 
Lui. Sì, era al posto davanti col marchese Po- 
. lic ai pio. ... . • . !t I , 

Alf. Dunque c’era il marchese. . 

Lui. Ahi si. 9\..~, (pensando, Sì , sì., c’era: anzi 
per fare un bacio a don Riccardo, quasi quasi 
gli cavava un occhio col mio cappello. 

Alf Non guardale mai quel che fate. 

Lui. E voi l’anno scorso che quasirgli rompeste 
- una gamba. ■ - . .• 

Alf Quello fu un accidente. « :i tr , }^. 

Lui. Anch’io già non l’ho fatto a posta. 

Alf. Quel povero marchese pare sfortunato fra 
noi, povero diavolo! . .. .... >t .*>.» , 

Lui. Povero diavolo, povero diavolo; è perchè è 
una tesla di legno. .• .,< > v 

Alf. Una testa di legno! è un po’/esageralo,' ma in 
fondo ragiona bene. 

Lui. Sì. ragiona bene, dice delle. grandi bestialità. 
Alf. Cioè dice delle verità in modo ridicole e be- 
stiale. \ , . ^ . 

Lui. lo non l’ho mai sentilo fare un, ragionamento 
che valesse un soldo.. Oh, ecco il fratello di 
Metihle. • 

SCENA n. 

Don Ippolito e detti p, 

IpP' Oh, caro Alfonso, addio: come va ? ~\\ 

Alf \ Bene: e voi come ve la passateP . 
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Ho tJN PRIMO GIORNO DI V1LL. 

Ipp. Bene amirio; e voi, signor Luigi? {si sdraia 
'Sopra un -sofà) 

tui. Benone sempre. 

Jpp. Per allro quest’estate siete stalo ammalato 
quasi a morte- • 

Lui. Ah sì, è vero; e sono ancora in convalescen- 
za; ma si dice così per modo di dire. 

Alf. Non fu poi tfha malattia tanto pericolosa. 

Lui. Per allro una sera i medici mi davano spe- 
■dit© per la mattina. 

Alf. Oh no; hanno detto solamente che vi sa- 
rebbe stato un po’di pericolo se non foste stalo 
un giovinetto. 

Jpp. Basta, io dico quel che ho sentilo dire. 

Lui. U male è che non sono poi tanto giovinoti©; 

■' t ìrentacinque anni non li aspetto più. 

Alf. Oh, non può essere. 

Lui. Non tio da saper i miei anni? 

Alf. Avrete sbaglialo. 

[ (Lui. Se volete, vi farò veder l’attestato di na- 
■scila. 

Alf. E vostra sorella? {a ‘don Ippolito ) 

Ipp. È qui da basso che sta sgridando il fattore. 

Alf. Sempre la gran ifaocendiera: andrò io a ri- 
verirla. {parie) 

SCENA HI. 

Luigi e don Ippolito. 

Lui. Ha una gran smania di contraddire il 'Cava- 
liere. 


: * ATTO PRIMO* * Il 

i 

Ipp. È vero: mi ricordò Fannò'dcorso cheabbia- 
* «do fallo delle gran liti- '■ • { ’• '* 

Lui. Oh io poi quando ho dello if mio parere... 
quando ho detto ri inió. parere... Che cosa si 
diceva adesso? •>’ 

fpp. (ridendo) Dicevamo del carallere di Alfonso. 
Lui. Ah sì, quell’ Alfonso ha una grande smania 
di contraddire. ! " r 

ipp. Questo l'avevamo già detto. 

« Lui. Si? ebbene, non imporla. Oh ditemi piuttòsto 
quanto tempo contate dVsser dei nostri? 

Jpp. Eh così, come gli altri anni, un pajo di mesi. 
Lui • Avete fatto buon viaggio? 

Ipo. Sì, ve P abbiamo già dette quando vi abbia- 
mo incontrata; ina ci siamo annojali mortal- 
mente. 

Lui. Oh diavolo! 

fpp. Vi pare, due ore di viaggio? » 

Lui. Bene, ora vi sollazzerete. 

ipp. Mi sono già quasi annodato anche qui. 

Lui. Cosi presto? *• >. 

ipp. Che cosa votele? È una vita tanto monolona 
, quella che io rnenp. - . ■ 

Lui. Ma per becco, Se io fossi in voi, giovinoti*» 
come stele, ricco, per Uaceo, me la verrei go- 
dere. > -■ 

Jpp. Che cosa volete che faccia ? anche t’andar 
sempre fuori di casa annoja. 

Lui. Andate al corso, al teatro, introducetevi 
nelle conversazioni quando stele in ditta ; e 
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42 UN PRIMO GIORNO D! VILL. 

quando siele qui andate a caccia, fate delle ra» 
valcate, andate da un paese all’altro, gioite dì 
ciò che ci presenta Ja campagna.; ( f*i. v ». 
ipp. Sì, ma bisogna muoversi,, bisogna darsi delle 
briglie, bisogna disturbarsi. ' .;?•»>■ 

lui. Che ? volete che il mondo venga da voi a 
trovarvi su quél sofà. Credete a me, se farete 
così, voi vi renderete infelice per sempre. Bi- 
sogna essere attivo, bisogna gustare dei piaceri 

..di questo mondo.; .in. • . 

Ipp. Che piaceri presenta mai questo mondo ? 

sono tutte sciocchezze, Lulle cose morte! , 4 
Lui. O morie o vive, saranno sempre meglio che 
niente. . ..... • : . 

SCENA IV. 

Don Riccardo, il marchese Poticarpio, e detti. 

Poi. 0 entrando con don Riccardo riscaldato 
nel ragionamento Vi dico che non si potrebbe 
atterrare quel tempio senza commettere una 
barbarie; esso è l’unico avanzo d antichità. 

Rie. (vedendo Luigi) Oh caro dottore, vi riverisco» 
Poi. Le altre nazioni direbbero che siamo tanti 
barbari, tanti Goti, tanti Vandali, se. avessimo 
a demolire quel tempio..^ ;»,• . 

Rie. (a Luigi) Come vi siete rimesso? 

Poi. (senta badare a nessuno) Tutto si deve 
sacrificare, ma il lempio non mai. 
lui. l sta incantato ascoltando Polica rpio, 
senta dar retta a Riccardo) 


Diaitiz 


'CtKvrtc 
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ATTO PRIMO te 

Rie. Raccontatemi la vostra malattia. 

Luì. Di che si tratta, signor marchese? (a Poli- 
carpio ) ' 

Pie. Ma, caro Luigi, discórriamo di cose più in- 
leressantf, della vostra salute: * •* • * 

Lui. Ah, la mia salute? Oh bene, sto benissimo. 

Rie. AH dunque vi siete rimesso. 

Lìti: Si', rimesso, cioè, cosi, già ora sono guarito» 

Riè. E fu un semplice raffreddóre? ' r 

Lui. Sicuramente, un raffreddore trascurato etoe 
si è convertilo in mat di petto il più terribile. ^ 

Rie. A néft^fo r altro giorno sono stata urt p<»cà 
troppo airaria, ed ora mi sento un poco di dotor- 
di lesta; non è vero, dottore?- ' ■ ‘ - -V ^ 

Lui. Eh sicuramente... già... 1 • • » 

Rie. Sentite urt poco il polso. 

Lui. (fa per toccare il polso a Policarpio) 

Poi • Che cosa fate a me? 

Rie. Qui, qui, a me. 

Liti. Ah si. ( mentre sente il polso di Riccar- 
do dice a Policarpio) Si trattava deiTai larga- . 
mento proposto del corso? ./'• 

Poi. Certo, ma spero che non faranno niente * * 
tutta Ta città devono prima atterrare, ma il* 
tempio no, mà i! tempio no.- (riscaldandosi). 

Lui. Certo che è un bel monumento d’antichità, 
ma... • '• ■ ! • .*• 

Poi. Che ma? che ; ma? non vi puè esser ai cuna * 
ragione:’-' < 
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U UN PRIMO GIORNO DI VILL. 

pie. E così, che ne dite del 'mio polso , signor 
Luigi? 

Lui. Ah, H polso... (sente di nuovo il polso). 

Poi. Per ba<#o, vorrei vedere!.. 

Pie. Ma, caro Policarpio, lasciate che mi sento 
il polso. • ■ r 

Lui. Il polso è buonissimo, non abbiale paura. 

Poi. Guardale come la natura eh fu benefica; c» 
ha persino fornito del polso perchè potessimo 
conoscere lo stato della nostra salute. 

Pie. Per altro la natura avrebbe potuto rispar- 
miarci almeno tre .quarti delle malattie a cui 
^andiamo soggetta 

Lui. Allora i medici morirebbero di fame. ( mentre 
dice queste parole guarda intorno per fax 
camera , e mirando fra le. scene, dice a Pie • 
cardo) Oh ecco la vostra signora, ecco dolina 
Melilde. , * ’ . 

,*'!»<* » v • * » fi 

. SCENA V. , • \ ‘ 

Donna Camilla, donna Melilde, 
Cavaliere Alfonso; e detti. 

‘.'i • • : i • * , . • !•';.* \ 

Lui., (a donna Camilla , credendola Melilde ) 
Oh madamigella, voi non avete bisogno di do- 
mandarvi come stale: la vostra freschezza in- , 
dica salute e prospera. 

Cam. (Che maniera di corbellare la gente. ) Si- 
gnor Luigi, ella s’inganna questa volta: io non 
sono madamigella , nè avrò tanta freschezza; 
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ma non sono poi nè inferma* nè..., (ironica- 
mente) - 

Lui ’ ( dà Mg™ cerne d'aver capito lo sbaglio.. 

e passa vicino a donna Metilfy) ' x \ 

4lf. ( sarà passato a parlare con don Riccar- 
do e il marchese Policarpici) 

Met. Signor Luigi, benché, stante la vostra astra- 
zione, non vi si possa tanto credere, pure ne 
debbo essere persuasa, giacché mi sento bene 
in realtà. , , 

Cam. (Non sono poi decrepita.) . „ • 

Luì. Finalmente questo villaggio sarà un po>* ani- 
malo ora che siete qui voi. - ■ ., * i 

Net. È mollo complimentoso questa mattina il : 
signor dottore. . , $ ; _ ì 

Cam. (Già io sono un asino, sono una ignorante; 
ma mi pare che la civiltà...) -u. ^ \ 

Lui. ( a Netilde) Con voi non si fanno mai com- \ 
plimenli. 

Jlf. (ironicamente) Il signor Luigi dopo la sua \ 
malattia è divenuto galante: se farete così, fa- 
rete fortuna; non è vero, donna Metilde? .* • \ 
Net. Certamente; soprattutto poi se non farà come 
alcuni che col non voler mostrare d’esser trop- 
po deboli, lasciano ben sovente da un canto h 
colei che amano, o almeno che dicono d'amare, 

(con ironia marcata facendo alcuni segni 
d’ intelligenza ad Alfonso) .. , ,r t! 

Rie. Oli lasciamo i complimenti a parte- Ditemi 
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cavaliere, come , sla la vostra sorellina? (ad 
Alfonso) 

AlfSle bene. 

Rie. Fate un%, cosa , andate a prenderla, e fer- 
matevi con noi a pranzo. 

Alf. Veramente non potrei... pure accetterò le 
vosi re. grazi e. 

Met. IMgnor Alfonso ha tanti affari che vera- 
mente non potrebbe... (ironicamente, contraf- 
facendo Alfonso) 

Cam. Eh via. mi pare che (inesto sia no modo 
di dire, se pure la mia ignoranza non m’in- 
ganna, non è vero* cavaliere? 

Rie. fiÀiiébe; voi* signor Luigi, ci farete compagnia. 
Cani. (Già colui verrà qui a scroccar tulli i giorni.) 
/?mi .Dito v ,sig«or Luigi. i 
lui Ah, io: ( astratto ) ma io non ho sorella. 

Rie* Chi; ari dice. questo? dico che restiate anche . 
voi qni a pranzo. 

LuÀi '&i sign6re r srèst«rò a favorirvi... cioè.», vo- 
glio dire che» accetterò Mostri favori. 

Alf Bravo; così faareté star allegra donna Metilde. 
Tot. (che sì era messo a leggere, esclama * Bello, 
beMd,"beHbl...> i' . - '> ! 

fl/cJ Ghe cosa leggete, marchese? , , •< ■ 

PoK Ma bello; magnilìco, stupendo! questi* questi 
sono libri che si dovrebbero regalar a tolti, 
perchè fossero da tolti tetti.'» Ah, se io fossi un 
monarca, ne vorrei far stampare uu «nihuue 0* . 
copie» 
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ATTO PRIMO 17 

Rie. Hi quante! Ma che leggete? si può sapere o no? 

Poi . Nienl’allro che Platone. 

Rie. E che cosa volete che la massa degli uo- 
mini capisca di quel libro? Ma, caro Potiearpio, 
bisogna saper distinguere. 

Alf. Mi pare che quell’autore non meriti poi 
tanta venerazione, quanta se gliene vuol dar*. 

Rie. L' autore è buono, ma bisogna avere stu 1 * 
dialo per intenderlo. 

Alf. Credete a me: quello è un autore di pochis- 
simo conto. 

Rie. Ma distinguiamo. 

Alf. No, no, assolutamente, è un pessimo autore. 

Rie. Ma, l'avete Ietto? 

Alf. No, ma non imporla* Oh andrò a premier 
mia sorella: dovreste farmi compagnia, signut 
Luigi. 

Lui. lo? che cosa? 

Alf. Domando se volele venir meco. (Mi rincre- 
sce lasciarlo qui con Metilde.) 

Lui. Si, volontari, dove andate? 

Rie. 0 Ippolito, Ippolito, dormi? (< ch’era sem- 
pre stato sul sofà tacendo ) 

Jpp. ( alzandosi ) Che cosa volete? 

Rie. Ma che facevi là? dormivi? 

Jpp. lo stava ascoltandovi? 

Rie. Muovili un poco, per bacco: non sembri un 
giovine, quat sei: dovresti andare anche tu con 
Alfonso a prender donna Emilia. ‘ 

F. 141, Un primo giorno di vili. *2 
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Ipp. Non sono veslito decentemente per uscire. 

Rie. Che importa? 

Ipp. Ma... 

Jlf Non serve; vado io, e ritorno subito. 

Lui • E così, cara donna Metilde, come stale? 

A/et. Mi fate 'ridere colle vostre astrazioni. 

•r 

Jlf. Luigi, venite o no dunque? 

Lui . Io?... ah sì, si, vengo. ( Alfonso e Luigi 
partono. Alfonso fa un inchino in generale , 
« Luigi parte senza guardar alcuno . Me- 
tilde ed Ippolito partono accompagnandoli) 

SCENA VI. 

Don Riccardo, donna Camilla 
ed il marchese Policarpio. 

Cam. Bella creanza! parte senza nemmeno salu- 
tarci. 

Rie. Chi? 

Cam- Il vostro signor Luigi. 

Poi. Veramente si dovrebbe usar cosi; e perchè 
salutar ogni momento, quando almeno si deve 
rivedersi in quella stessa giornata? mi pare su- 
perfluo il saluto; già gli antichi... 

Rie. Gli antichi avranno salutalo anch’essi. Cer- 
tamente che il salutarsi ogni momento sembra 
una superfluità; ma che volete? è in uso. 

fam- Già è uso... 

Rie- Del resto il signor Luigi non ha salutato 
per semplice astrazione: egli è un uomo ben edu- 
, calo, erudito, bravo; insomma mi piace mol- 
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lissimo; anzi avrei un pensiero... ma fammi pia- 
cere, vammi a chiudere quella finestra che mi 
viene un’aria terribile. 

Cam . E perchè soffrirla fin adesso? {va a chiu- 
dere la finestra) 

Rie. Non me ne sono accorto prima: mi sento 
un certo dolore da una parte. ( segnando un 

. fianco ) 

Cam. Da quando in qua? 

Rie . Soltanto da questo momento. 

Poi. Voi fin che siete in compagnia non sentite 
liienle; quando siete solo, ogni momento- un 
male nuovo. 

Rie. Sarà così: ma quello che voleva dire si è, 
che mi piacerebbe moltissimo combinare un 
matrimonio fra Metilde e Luigi. 

Cam. {fa atti di disapprovazione) « 

Poi. E perchè propriamente con Luigi? 

Rie. Così, perchè è un giovine che mi piace mol- 
tissimo, per simpatia: d’altronde Metilde mi fa 
spendere troppo, e vorrei vederla collocata 

' presto. 

Poi. E non sarebbe già perchè Luigi è un me- 
dico? 

Rie. Che cosa volete dire con questo? 

Poi. Eh via! avrete letto Molière, avete letto le 
malade imaginaire : gran bella commedia è 
quella, che bravo autore! * 

Rie . Mi fate ridere... sarà come volete..» ahi il 
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mio dolore! già vedete bene che non mancano 
medici in città- 

Cam. E vorreste dare la nostra figlia a Luigi 
che non è nobile? 

%■ 

Po!. Come, e voi potete nutrire di questi senti- 
menti? voi? Non sapete che i Greci non cono- 
scevano nobiltà? non sapete. . . 

Cam. Che so io dei Greci? I Greci saranno stali 
tutti plebei 

Rie. ( a Camilla) Taci, taci tu. Voi sapete benis- 
simo, caro marchese, che fo non sono già schiavo 
dei pregiudizi, ma pure vi dico. che non tulli 
gli uomini possono ricevere una islessa educa- 
zione: ciò è incompatibile nella nostra società, 
la quale ha bisogno di persone che lavorino 
colla lesta, e di altre che lavorino colle mani. 
Se voi aveste a dare una educazione civile a 
un falegname, questi getterebbe tosto i suoi 
strumenti, si fàrebbe infelice per sempre, e si 
renderebbe di peso anzi che farsi utile alla so- 
cietà! Per conseguenza, non polendo accor- 
dare a tutti gli uomini un’egual educazione, ne 
nasce una differenza fra di loro: or dunque so 
voi nell’unir due persone in matrimonio, flou 
aveste riguardo alla loro educazione, fareste 
due infelici per sempre: e come vorreste in- 
fatti che un letterato vivesse bene a canto a 
una villana, o un villano a cauto a una nostra 
smorfiosa damina! 
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Canu E voi che siete nobile non avete a soste- 
nere la nobiltà? 

Poi. lo la penso come Alfieri... Leggete, leggete, 
quel bravo, quel sublime autore. Ma don Ric- 
cardo ragiona bene. 

Rie. Ho anche un altro progetto in mente, pd è 
che vorrei vedere mio figlio un poco più sve- 
gliato; è troppa qurllja sua indolenza, e in quel- 
l’età poi fa compassione. Vorrei tentare di farlo 
innamorare: mi pare che l’anno scorso non ve- 
desse di mal occhio donna Emilia, la sorella 
del cavaliere Alfonso: se si potesse innamorar 
davvero, io gliela farei sposare: dopo lo man- 
derei a fare un viaggetlo, e son persuaso che 
in questo modo lo sveglierei da quel letargo e 
da quella noia che ha ora di tutto. Propria- 
mente sarei contento: questa cosa ini pesa 
molto; basta, vedremo. 

Cam. Vedremo, povero Ippolitino! 

Poi. Se fossimo come un tempo si direbbe: si- 
gnor figlio, voglio che sposiate la tale, e il si- 
gnor figlio direbbe: sì signore, signor padre, 
ma ora... 

Rie. Ma ora la cosa va mollo meglio, e non si 
sacrificano tanto spesso le altrui volontà. Noi 
che abbiamo messo al mondo i figli, abbiamo 
l’obbligo alleile di renderli felici, ed essi lo 
possono pretendere. 

Poi. Sì, ma i Romani non la pensavano cosi. Ho 
letto appuulo quest’oggi uu bellissimo passo in 
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Cicerone, ora ve lo vado a cercare. ( parte in ■ 
fretta ed urta con Luigi che entra cer- 

, cando di qualche cosa) \ 

Cam. 'È già qui quella seccatura, non Io posso 
vedere.) (parte) 

SCENA VII. 

Don Riccardo e Luigi. 

Lui. (seguila a cercare ) 

Rie. Avete dimenticalo qualche cosa? 

Lui. 11 bastone, mi pare che lo avessi, t'ho biso- 
gno per andare qui nel villaggio vicino. 

Rie. Che? siete chiamato per qualche ammalato? 

Lui • Sì, un mio amico che sta male da jeri in qua. 

Rie . E che cosa ha? 

Lui. Eh niente, dicono che possa essere un colpo 
apopletico. 

Rie . E jeri che cosa sentiva? 

Lui. Un leggiero dolor di testa. 

Rie- E oggi sla maje? (si tocca la testa) Anch’io 
mi senio un po’ di dolor di lesta. 

Lui . (sempre cercando il bastone astrattamente 

dice ) Un colpo apopletico. 

Rie. Anche a me un colpo apopletico? 

Lui. Oibò, se voi avete un polso buonissimo, non 
vi spaventate: il dolor di testa viene per mille 
ragioni. Per bacco, non lo trovo. 

Rie. Aspettale che adesso dimanderemo. Ehi, chi 
è di la? non c’è nessuno? 

i 
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SCENA Vili. 

. \ 

Donna Metilde e detti » 

Jttet . Che eosa volete? 

Rie- Avresti veduto il bastone del signor Luigi? 

Jttet. lo no. ( cerca per la stanza ) Egli già non 
è stalo che qui, e se Don è qui, è segno che 
non l’avrà portato- 

Lui. Non l’avrò portato- Ali rincresce che debbo 
andare fuori del villaggio ; basta , per questa 
volta ne farò senza. A rivedervi. ( per partire) 

Rie . Aspettate, aspettate che vado a prendèrne 
uno de’ miei. 

Lui. Oh, mi farete piacere. (Riccardo parte) 
SCENA IX. 

Donna Metilde e Luigi. 

Jttet. Avete d’andar per visita? 

Lui. Si, un mio dioico che sta male: mi rincre- 
sce mollissimo. 

Jttet. Avrete mollo da fare. 

Lui’ Una volta, ma ora non più, giacché ho rinun- 
ziato alla condotta. 

Jttet. Sì? non lo sapeva. Avete fatto bene, così 
godremo piu a lungo della vostra compagnia. 

jK/.Oh, che dite, donna Metilde. Ue si avvicina) 
Voi avete troppa bontà per me. . . 
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SCENA X. 

Cavaliere Alfonso, donna Emilia e detti. 

Alf ( sulla porta ) (Come, qui Luigi solo don Me- 
«• tilde? E mi aveva dello che andava fuori del 
. villaggio.) _ (si avanza) 

IH et. (volgendosi vede Alfonso èd Emilia, e le 
corre incontro) Oh cara Emilia, ben venula, 
4. come, va? 

fimi. Bene, cara: di te ho già avuto nuove. 

Alf. Donna Metilde sta mollo bene, ( con ironia > 

particolarmente poi in compagnia <le! sig. Luigi. 

Lui . Donna Melilde ha molla bontà per me. 

Alf. Già si sa. 

* 

JHet. E molto sospettoso quesl’oggi il signor ca- 
valiere: ma il proverbio dice che chi è in so- 
spetto è in difetto. 

Alf. Oh si vede, ella ha molte ragioni di dir così. 
finii. ( ad Alfonso) Eh via, non fate scene. 

Met. Mi pare che si potrebbe pensar meglio. 

Alf Siete... v (si tmttiene ) 

; SCENA XI. 

•ir; 4 , # f* « 

Don Riccardo e detti 

Eie. Oh, ecco il bastone, signor Luigi: ricordatevi 
che vi aspetto a pranzo, (consegna il bastone 
a Luigi che parte subito sema salutare al - 
cuno ) Cara donna Emilia, lasciate che vi sa- 
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luM: che Mia cera! voi vi fate più bella di 
giorno in giorno. 

Emi. Oh che dite mai? voi mi mortifichereste se 
non sapessi quand anche io fossi bella non è 
mio meritò. 

Jffet. fa dei segni ad Alfonso, che corrisponde 
con degli altri) 

Rie. „ osserva questi segni; poi ripiglia a par- 
lare con Emilia) Brava, così mi piace: saper 
apprezzare ciò che va apprezzalo, l'inlrinseco; 
ma voi potete essere contenta anche di questo. 

Emi. Guardale di non Sbagliare; sulle donne dif- 
ficilmente si può esser buoni indovini. 

Alf. Le donn<- sanno far travedere alcuna volta. 
( ironicamente , accompagnando con dei se- 
gni indir zzati a donna >1 e tilde) 

ItJet. Alcune volle però non son le donne che 
s’infingono ; ma sono gli uomini che s’ingan- 
nano per amor proprio. ( marcati sempre fa- 
cendo segni a don Alfonso) 

Rie. {osservando questi segni ) Ma che cosa avete 
voi altri due? 

Alf. Oh niente... il signor Luigi; quello non s’in- 
ganna. 

Eie, Che?... come?... forse il sighor Luigi ha dello 
che il mio mal di testa sia pericoloso o mi- 
nacci?... , > 

Alf. Oibò, il signor Luigi non pensava a oi- 

M et. Nemmeno a me, certamente. 

Sic. Oh Dio! ma qui^c’è qualche^mìstero? 

! • 
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Bmì. No, no, calmatevi; non abbiale paura; vi 
dirò io: prima clic voi arrivaste qui, era insorta 
una piccola questione tra mio fratello e vostra 
figlia; il signor Luigi ha deciso in favore di vo- 
stra figlia, e mio fratello vuol ancora sostener 
il suo punto.' 

Rie Ah bene, bene; già se il signor Luigi avesse 
detto qualche cosa di me, avreste fallo meglio 
avvertirmi. Già so... 

Mct No, no, caro papà: fu una questione che ri- 
guardava semplicemente me. 

SCENA XII. 

Il marchese Palicarpio con un volume 
in foglio in mano , e detti. 

Poi. Ecco qui, don Riccardo, finalmente l’ho tro- 
valo quel maledetto passo, ecco qui. 

Rie. Caro Policarpio, a un’altra volta, ora vedete, 
ho qui la mia cara Emilia. 

Emi. Per me non disturbo; fate pure. 

Poi. Non disturba: sentile Cicerone che cosa dice. 

Rie. No, caro marchese, ora mi duole la testa; 
non reggo ad alcuna occupazione di mente. 

Poi. Quando è così laccio; e voi Alfonso, non 
avete mai veduto questa grand'opera del May. 

4tf. Sì, l’ho veduta quella porcheria. 

Poi. Come porcheria?... 

Rie. Eh- via, non annojamoci con questioni lette- 
rarie; cerchiamo piuttosto di divertire la nostra 
donna Emilia. « 
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Emi. Per me mi diverto di tutto. 

Rie. Volete venire in giardino. 

Emi. Volentieri, e voi donna Melilde venite? 

Met. Precedetemi ehe vengo subito. 

Rie. Sì bene , vi attendiamo sotto il pergolato. 

( parte con Emilia ) 

Poi. Che opera magnifica ! andrò a riporla al 
suo posto, [parte) 

SCENA XIII. 

i , 

Il cavaliere Alfonso e donna Metilde. 

Alf. Perchè non andate anche voi nel giardino? 

Mei. Perchè non vi andate voi , che pare ab- 
biate caldo? 

Alf. Sì, io ho caldo per voi , e voi avete caldb 
per gli altri. 

Met. Se aveste caldo per me, lo fareste vedere. 

Alf. Certo, farei come fa il signor Luigi? 

Mei. E che cosa ha fatto il signor Luigi? 

Alf. Non avete veduto, poverina, non avete ve- 
duto che è parlilo senza salutar alcuno? 

Met. Sapete che è astratto, che moltissime volle 
parte senza salutare. 

Alf. Il signor Luigi non è mai slato astratto, 
ma voi cercate di scusarlo. 

Met • Oh finalmente io non debbo dar tanti conti 
a voi, io non sono nulla del voslro. 

Alf. Chi ve ne cerca? 

Met. E mi pare di far anche troppe , se cerco 
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di giustificarmi , quando potrei invece offen- 
dermi dei vostri ingiuriosi sospetti.. 

Jlf. Brava , così va fatto. Se non fosse per far 
scene me ne andrei di qui, nè ci tornerei mai 
più; così vi darei soddisfazione del torto che 
vi ho fatto. 

Met. Andate, andate pure, farò io le vostre 
scuse. 

Jlf. Già so che di me non ve ne importa, vo- 
lete star sola col signor Luigi. 

Met. Oh insomma sono stanca di essere oltrag- 
giata. Se volete essere ragionevole vi farò ve- 
dere e toccar con mano.... 

Jlf. Ah io sono irragionevole, sono un pazzo? 

HI et. ( riscaldata ) Sì, pazzo voi, pazza io a darvi 
ascolto. ( per partire') 

Jlf No, no, restate voi, sono io il pazzo, e an- 
drò io. Oh maledetto destino, maledetto im- 
pegno ! ma quest’ oggi solo avrete il fastidio 
d’un pazzo, quest’oggi solo: domani andrò via 
di qui: andrò lontano le mille miglia, crudele, 
spergiura! ( parte per la porta che inette in 
giardino) 

SCENA XIV. 

/ K 

- Metilde sola , poi Nerina. 

* 

Met. Maledetto il punto in cui sono venuta in 
campagna, era meglio che mi fossi infermata 
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h in città. Ma questa vita non la voglio più faro, 
non voglio più pensare a nessuno, 
r Ner. Signora donna Metilde ,, la signora donifa - v 
i Camilla ha detto se è tempo di far traspor- 
t tare i mobili nuovi. 

IH et. Non mi seccare tu, donna Camilla e quanti 
i siete. Sono fuori di me, sono disperata, (parte) 
Ner. Uhi (parte) 


« 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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* r i • 

ATTO SECONDO. 

» . ’ * 

Giardino con pergolato e qualche sedile. 

' % SCENA PRIMA. 

• • t 

Donna Camilla, poi Nerba. 

Cam. In questa casa nessuno mi considera , io 
sono sempre la ignoratile, sono la pazza, tutti 
mi beffano; fino quelli che ci vengono a ritro- 
vare, non cercano di me: lutti cercano Melilde. 
Ner. Signora padrona... > 

Cam. E così che cosa ha dello Melilde? 

Ner. Ha detto di non seccarla. 

Cam . Come! ti ha risposto questo? 

Ner. Si, e in che modo!... 

Cam. Raccontami bene come fu la cosa. 

Ner. Ecco: io sono andata ili sala dov’era donna 
Melilde. 

Cam. V’era qualcuno? 

Ner. No, era sola, e le ho detto quello che voi 
mi avevate ordinato di dirle. 

Cam. E mia figlia?... , 

Ner. E vostra figlia non mi ha nemmen lasciato 

terminare, che subito ha gridalo di non sec- 

- *■ 

caria. 

Cam Ha detto che io non la seccassi? 

Ner. Voi, io, tulle due. 


t 
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Cam. ( leva da tasca un mezzo fazzoletto ) 
Prendi, questo è un mezzo fazzolettino che li 
voleva dare; già io non sono ricca, non posso 
darti di più: racconlami propriamente la cosa, 
dimmi precisamente le parole. 

Pier. Oh grazie , signora padrona ; ecco quello 

/che ella mi disse: Va via, non mi seccare; va 
in malora tu, donna Camilla e quante siele. 

Cam. Come? ha dello che io andassi in malora? 

Pier. Certamente, così ha detto... Oh ! ma ecco 
vostro figlio col signor Luigi. 

Cam. Quel maledetto Luigi mi perseguita An- 
diamo via, vieni con me nella mia stanza che 
finirai di raccontarmi. . ' 

Pier. Vengo. Oh ne sentirete delle belle! (.da sè) 
Se me le paga , ne invento anche quante ne 
vuole. 

SCENA II. \ , 

Luigi e don Ippolito. 

Lui. Fate come vi dico, introducetevi nelle so- 
cietà, e col tempo addomesticandovi colle per- 
sone, facendo degli amici, delle conoscenze, vi 
ci troverete bene, e vedrete che quelle società 
che da lontano mirate come cosa di gran sog- 
gezione , come cosa di alla importanza , non 
sono che una massa di puerilità e di scioc- 
chezze, di cui l’uomo di spìrito sa goderf pel 
momento, e ride in segreto delle, umane follie. 
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Ipp. Avete ragione; ma in me queste sciocchezze 
fanno un altro efTetlo. 

Lui. E voi fatevi un' amica , interessatevi per 
qualcuno; e allora vi accorgerete di vivere: per 
me amerei meglio vivere con qualche dispia- 
cere, che morir di noja ad ogni momento. 
Fate a mio modo, trovatevi una bella ragazza, 
innamoratevene. 

Ipp. Se non vi sono donne di spirilo qui in Ita- 
lia! a primo colpo pajono interessanti, frequen- 
tandole diventano zero: non sono colle , non 
hanno il brio delle francesi. Ah le donne fran- 
cesi, le donne francesi! 

Lui. E voi ‘Innamoratevi d'una qualche francese; 
ma del resto , credetemi che anche le donne 
italiane» . sì, anch’esse... perchè . che cosa di- 
ceva io adesso? 

Ipp. Volevate dire che anche le donne italiane... 

Lui. Ah sì, anche le donne italiane hanno il 
loro merito. Certamente che la educazione nelle 
donne qui in Italia, parlando generalmente, è 
inferiore assai a quella delie francesi; esse sono* 
ripeto, generalmente parlando, più colle , per 
citi riescono di uno spirilo più sensato, e in- 
teressano di più , ma ogni regola ha la sua 
eccezione; e anche qui fra noi si trovano delle 
donne colle e sensate; ma vi consiglierei, pel 
vostro meglio, a non attaccarvi a donna estre- 
mamente colta. 

Ipp, Non dico questo, ma... 
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Lui. Ma, mi pareva die r anno scorso riòn vi> 
dispiacesse la sorella del cavaliere Alfonso : 
essa è una ragazza di molto spiritò, di qual- 
che talento, e può interessare benissimo anche 
un francese. •< • 

Ipp. Sì... sì, l’anno scorso sul principio della 
villeggiatura mi piaceva, ma poi sull'ultimo- ori 
era divenuta indifferente. 

SCENA IH. 

' . ’.ljk 

Don Ricardo e detti. 

• 'ii iì 

Rie. Ab sei qui, Ippolito, perchè non vai in giar- 
dino a tener compagnia ai nostri commensali? 
Nemmeno a tavola non hai mai detto una parola. 

. Ipp. E che cosa doveva io dire? . 

Rie. Mi sembra che quest’ oggi in questa ('asa 
sieno tulli di cattivo umore, Melilde Io è più 
degli altri: non so che cosa abbia. Va tu dun- 
que à tener compagnia a donna Emilia. 

ÌPP- ( parte senza dir parola) . * .■ ,\ 

. • ..... i • . / 

• - » • e m.' _ . . t i < " • » 

SCENA IV. 

>ii • » * » 

Don Riccarda e luigi, . ' . 

Rie. Mi fa veramente rabbia quella costante fred* 
dezza di mio Aglio. Io che era attivo in tempo 
di mia gioventù, che' godeva di tutto! 

Lui . Pare impossibile a-queil’ età. Era • appuntò 
quello che gli stava dicendo ancon : io lesiti 
gli ho fin suggerito d’innamorar». • * .- / . > A 
F. 141. Un primo giorno di vili. *■ 3 
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Rie. .Vedete , anche adesso r ho cacciato là da 
donna Emilia, per provare se almeno con essa 
volesse svegliarsi un poco... Oh se se ne inamo-, 

• rasse, quanto volentieri la riceverei per nuora 
donna Emilia!... però, dottore , non vorrei far 
mal’opera.». forse è cosa semivoslra? 

Lui, Oh no: donna Emilia mi piace, ma non è per 
me: essa è troppo giovane. 

Rie. E non pensale a maritarvi? 

Luì. Dirò, finché aveva uno scarso patrimonio , 
non voleva ammogliarmi, per noff fare dei mi- 
serabili di più; ma ora mercè l’eredità di mio 
zio fatta quest’estate, dico la verità, non son 
mollo lontano dal far anch’io la bestialità che 
quasi tutti fanno. # 

Rie. Oh perchè bestialità? Lo stato conjugale è 
. pessimo per le persone irrequiete o sventale; 
ma per le persone sode e quiete lo stato con- 
iugate è ottimo. 

Lui. Si, ma bisogna incontrar bene. 

Rie. Oh questo sì poi. Ma ditemi, avete fatto dun- 
que una grossa eredità? 

Lui. Sì, cinque mila lire' circa. 

Rie . Cinque mila lire all’anno? 

Lui. Oibò, di capitale. 

Rie. Come, cinque mita lire? 

Lui. No: ho detto ciuque mila? 
f ite . Certo. 

Lui. Voleva dire cinquecento mila,' mezzo milione 
c&ca. ; 
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Rie. Ah per bacco! bravo! me oe consolo. E avevate 
già qualche cosa del vostro; poi avete l’impiego. 

Lui. No, t’impiego l’ho lasciato. 

Rie. Oh bravo, avete Tatto bene. Quando si è 
ricebi , non si dovrebbe mai occupare un im- 
piego che potrebbe formare la fortuna d’un po- 
vero diavolo. Ora dunque pensate a far felice 
una qualche ragazza, ammogliatevi. 

Lui. No, non ho preso moglie finora. 

Rie . Dico che dovreste prenderla; ma dove siete 

• colla lesla? 

Lui. Ah dovrei prenderla? Sicuramente. 

Rie. Non ne avete alcuna in vista? 

Lui. No, per dir la verità; non mi son, mai cu- 
ralo di cercarla. 

Rie. E qui in paese non c’è alcuna? 

Lui. Chi volete che vi sia? La sorella del cava- 
liere Alfonso è troppo’ giovane; dunque non v’è 
alcun’aura. 

Rie. Ma e fra quelle dei contorni, fra quelle che 
vengono a villeggiare? 

Lui. Oh nessuna affatto. ?*• 

Rie. Ma... 

Lui. E poi un rifiuto mi rincrescerebbe. 

Rie . E perchè un rifiuto? Oggidì sapete bene che 
i padri quando capita un buon partilo per le 
loro figlie, non lo lasciano scappare. Anch’ io 
ho Metilde da maritare, che ha già venticinque 

• anni, e se mi capitasse un buon partilo, noni 

lo lascierei sfuggire. - 



3fr UN PRIMO GIORNO DI VILL. 

Lui. Eh sicuramente che i buoni partiti sona 
scarsi adesso. 

Rie. Per esempio, se mi capitasse uno come voi,, 
onesto* bravo, buono. . ... • 

Lui. Oh che cosa dite! io sarei uè partito da 
deprezzarsi per vostra figlia. 

Rie. No, no, 8nzi piacereste mollissimo. 

Lui. Oh mai più. 

Rie. Provate a cercarmela, e vedrete. 

Luì. Porchè no? anzi sarebbe un onore per me.. 

Rie. Che onore, che onore? Se la volete è vo- 
stra. . . 7 . 

Lui. Guardate che vi prendo in parola. 

Rie. Ebbene, è fallo. . . . > 

Lui. Come volete; sia fatto. . . < . 

Rie. Oh caro Luigi, fasciale che v’abbracci: dav- 
vero ne ho piacere, (si tocca la gola') Mi, 
avete fatto parlar tanfo , che ora mi duole la 
gola; mi sento una certa puntura, qui... ditemi 
un poco, le angine... 

Lui. Cile cosa andate immaginando ? Credete a 
me, i mali forti non vengono che a quelli che 
si strapazzano, ma un uomo' che mena, una vit% 
sobria, regolata, e che si sa governare, è bei* 
raro che vada soggetto a malattie repentine «v 
forti. • 

Rie. Facendo, questo conto, un uomo che si re- 
golasse bene non dovrebbe mai morire. 

Lui. Oh questo poi non è netta nostra costitu- 
zione. < 
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Rie. Dico per ischerzo. 

Lui. Ma a proposilo, prima che venga sera debbo 
rilornar a visitare queU’amico di stamattina. 

Rie. E come vai’ 

L vi. Oh non è poi tanto grande il male quanto 
pareva; spero di rimediarvi. A buon rivederci. 

Rie. Addio; caro genero; abbracciamoci. 

Lui. ( sorpreso ) Genero? 

Rie . Ma sì, genero; non vi ricordate più? 

Lui . Ah si., è vero; che bestia! era via colla le- 
sta. Dunque ritengo... 

Rie. Sì, sì, è cosa fatta. 

Lui. Vi riverisco, signor suocero. 

Rie. Vi aspetto più presto che potete. ( s’abbrac - 
ciano) 


SCENA V. 

Riccardo tolo. . , . 

Oh vedete un poco, cosi ex abrupto ho mari- 
tala Melilde ; sono fuori di me dalla conten- 
tezza; Luigi m’è simpatico al maggio^ segno ; 
peccato che sia un po’aslratto, ma finalmente 
non è nulla di male; almeno qualche volta fa 
ridere: e soprattutto. poi avrò un medico che 
s’interesserà per i miei piccoli mali < chè gli 
altri medici non se ne curano molto. È vero che 
saranno più effetti d’immaginazione che altro: 
tue che fare quando si ba questa debolezza? 
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, ' SGENA VI. 

Donna Metilde e detto. 

* 

Net. (Non c*è nemmen qui.) 

Rie. Oh 'vieni a proposito, Metilde. Ma che hai, 
che mi sembri alquanto accigliata ? 

Net. Niente, niente. 

Rie. Eppure non mi sembri del tuo solito umore: 
da questa mattina in poi scorgo un cambia- 
mento in te... Ti senti male? 

Net. Eh niente, mi duole un pò* la testa. (E Al- 
fonso non si è lasciato più vedere da me.) 

Rie. Per carità, abbiti cura. 

Net. Eh non è nulla. (Oh potessi dimenticarmi 
di lui.) 

Rie. Eh che sì che io ho trovato il medico che 
ti farà guarire? 

Net. Medieoi e quale? 

Rie. Ah ti scuoti adesso? (Che fossero già intesi 
tra di loro?) 

Net. Di che medico parlate? 

Rie. Di quello che è pronto a divenir tuo sposo. 

Net. (Che Alfonso mi abbia fatto domandare?; 

Rie. Si... ma dimmi la verità, v’era già qualche 
intelligenza fra di voi ? 

Net. Per dirvi il vero son già due anni... 

Rie. Ah birbante, e cqn me Ungeva... va a cre- 
dere adesso alle persone di questo mondo. 

Net. Perdonate. .' • 
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Rie. Quel ch’è stalo, è sialo; ma davvero che non 
me ne sono mai accorto. Basta» posso sperare 
ora di vederli allegra? 

ja et. Ah sì, caro padre, ora sono contentissima. 

Rie. Anch’io, li dico il vero, soho assai contento 
di queste nozze. Vedremo d’indurlo a venire a 
star in città. 

Met. Oh viene senz’altro; me l’ha detto tante volte. 

Rie. Sì? Oh meglio*, così avremo un medico in- 
teressalo della famiglia. 

Mei. Mi rincresce che quel medico non sarà buono 
che per me. 

Rie. E perchè non dev’essere buono anche per me? 

Met. Perchè i mariti non sono medici che per 

N le mogli. 

Rie. Anzi al contrario, i mariti medici si guardano 
bene di curare la. moglie, e Luigi è troppo de- 
dicalo. 

Met. ( sorpresa ) Luigi?.. 

Rie. Sì, Luigi, non ha nome Luigi? 

Met. Oh Dio! 

Rie. Ma che cosa li è avvenuto? 

Met. (Non vorrei far scorgere lo sbaglio.) 

Rie. E così?, 

Met. Ah sì... sì, sì, Luigi, il medico.* l’astratto. 

Rie. Sì, Luigi il medico, l’astratto, che fa qui po- 
c’anzi, e col quale ho concluso tutto. 

Met. E senza dirmi niente? 

Rie. Veniva appunto in traccia di te per dirtelo;,, 
ma non hai dello che eri contentissima? w 
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juet. Sì, ma... (Dunque Alfonso non si è nem- 
opi -0 sognalo.) 

Rie. Che ma... 

Mei. (Ingrato! egli non pensa a me, ed io mi di- 
, .mentjcherò di lui.) 

Rie . Ma che cosa pensi adesso? 

Net. Pensava .. (Si, sposerò quest’ altro, e cosi 
sarà Imita.) 

Rie. E così? 

Net. Sì... non vi ho detto che sono contenta? 
.Sono contenta. 

Rie. Ah lode al cielo; ma sfido il diavolo a ca- 
r p|re che cosa passa nel tuo cervello. 

AJet. Scusale, era , via col pensiero. 

Rie. Anche tu sei divenuta astratta? Già... già 
/M ,cbi sta col lupo impara #d urlare. Ma bene, 
brava... già da due anni... fortuna che la cosa 
andò bene, e che ora si rimedia a tulio... Oh 
corro a dirlo a tua madre. Ahi, ahi. {si tocca 
una gamba) - 
Net. Che cosa è sialo? 

Rie. Non posso più muover questa gamba; vi 
sono stato un po’ di tempo appoggiato. 

Net. Sarà granchio. 

Ric r Ahi. <. non vorrei che fosse un principio... 
Già il granchio non produce alcun effetto cat- 
tivo; non è vero? 

Net. No, non ^spaventatevi, è niente; camminate 
un poco che passa subito, 
fì/e. Sì... sì, pare' 'che vada passaudo. ( parte 
adagio toccandosi la gamba) 
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SCENA VII. 

Ponna Metilde sola. 

*1 . 

Povera me!... «he cosa ho inai fallo!..' E se Alfonso 
venisse a chiedermi scusa?.. Ma no... doveva 

, esser già vernilo-.- e dove si è caccialo? dove 
sta ora? Sì, sì, impari ad esser piè amoroso... 
Ma se... Ah, Alfonso, Alfooso!.. Ma quel ch’i 
fallo è fallo... E già che devo esser d’un al- 
tro, nessuno sappia la mia debolezza... Quasi 
quasi mi tradiva con mio padre», e chi. doveva 
pensare che egli parlasse di Luigi?... La cosa 
però andò bene... non so se andra bene il re- 
sto: già doveva almeno aspettar fino a doma- 
ni.. Alfonso è d’un naturale altero, ma poi mi 
ama, e presto o lardi ritorna a me-.. Ha fatto 
così aitré volte... Ab... imprudente ehe fui! Po- 
vera me... Oh-Dio, vien gente: non voglio farmi 

vedere in questo stato. (parte) 

» . 

SCENA Vili. 

Donna Emilia , e a tre passi di distanza 

viene lentamente don Ippolito - 

» . ' ’ * . \ 

Enti. Ecco, se n’andò. Se non sapessi 1* oggetto 
che la accora, mi potrei offendere; ma pove- 
rina mi fa compassione. Già conosco la sua 
amicizia per me, e non posso dubitarne di 
nulla. ... «- . 1 


\ 
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Jpp. Madamigella, voi correte sempre e siate sem- 
pre in piedi; non sarebbe meglio star seduti? 

Emi. Ma vi pare? un giovinollo della vostra sorta 
che dovrebbe esser pieno d’anima, pieno di 
brio, cercar di sedersi a ogni momento, oppure 
appoggiarsi a questi o a quelli? 

Jpp. Eh donna Emilia, non sono poi tanto privo 
d'anima quanto credete. 

Emi. Sarà, ma non la mostrate. 

Jpp. Non vorrei poi che mi diceste che sono in- 
spirilato. 

Emi. Anche questo sarebbe un altro male. 

Jpp. Io già o non sento, o sento fortemente. (« 
, va riscaldando a poco a poco) 

Enii. Vedete, tutti gli eccessi sono cattivi: biso- 
gna essere animato, ma ragionevole. 

Jpp. Che libri leggete voi? 

Emi. A proposito di che? 

Jpp. Eh, così, perchè siete la prima ragazza che 
sento a ragionare. 

Emi. Che? le altre ragazze non ragionano? 

Jpp. No, sono insipide; non sanno che dire: sì 
signore, no signore; ma... così, coeì... certa- 
mente. 

Emi. Così non corrono rischio di ragionar male. 

Jpp. È meglio dir delle bestialità; ma dir qual- 
che cosa. 

Emi. (le cade la borsa , guarda un momento 
Ippolito ) . t 

Jpp. Osservate la borsa. 


” Lftì-Cìi ) v ^ Io 
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Emi. (la raccoglie) Vedete, questa, per esempio, 
era una gentilezza che dovevate farmi. 

Jpp. Quale? w 

Emi. Quella di raccormi la borsa. 

Jpp - Ah sì, è vero, non ci ho pensalo; ma siale 
voi che mi fate andar via la testa. 

Emi. Così per poco? poverino! 

Jpp. E che? credete che io sia di ghiaccio? (si 
riscalda sempre più) 

Emi. Oh no, si vede negli occhi che non lo siete. 
Jpp. Che cosa vi dicono i miei occhi? 

Emi. Che siete tutt’allro di quello che vedete essere. 
Jpp. Cioè? 

Enti. Poverino, non to sapete, eh? 

Jpp. Sì, ma vorrei vedere se voi l'indovinate. 

(fa per prendere un braccio ad Emilia ) 
Emi. Ma dove si è nascosto mio fratello? (al- 
lontana il braccio ) v v 

Jpp. Dite, madamigella, e così che cosa vi di- 
cono i miei occhi? 

Emi. Ve lo dirò un’altra volta; ora voglio cer- 
car di Alfonso- 

Jpp. Eh, che Alfonso verrà, (fa per prenderla 
di nuovo) 

Emi. No, no, lasciatemi andare, ho bisogno di 
lui. (parte correndo) 

Jpp. Sentile, (fa per partire , ma vien tratte- 
nuto da Pòlicarpio , che viene con Alfonso 
\ dalla parte opposta a quella per cui k par* 
tita Emilia } 
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SCENA IX. 

i » * • ' ' - • 

Il marchese Policarpio ed il cav. Alfonsa. 

, v 1 , ' 

Poi. Don Ippolito, dove andate? 

Ipp. (Bricconcelta, mi è fuggita; ma la raggiun- 
gerò.,! ' parte correndo sulle tracce dì Emilia) 

Poi. Che miracolo che don Ippolito corra?... Del 
resto, (volgendosi ad Alfonso) la cosa è come 
ve l’ho raccontata: credete a me, Melilde era 
ir camera con Luigi per puro accidente. Luigi 
era tornato indietro per prender il bastone. 

Alf. Se non l’aveva il bastone. 

Poi. Avete ragione, ma egli credeva d’averlo di- 
menticalo in sala: sapete bene quanto è astratto. 

Alf. Astratto, astratto... astratto (ino a un certo 
segno. 

Poi. Oli non si può esserlo di più, e don Ric- 
cardo era partito in quel momento a prendere 
un suo bastone: tanto è vero, che avete veduto 
voi don Riccardo a dare il bastone a Luigi. 

Alf. Ma voi, non eravate in sala in quel momento; 
dunque anche voi noi sapete se non perchè 
Melilde... 

Poi. Melilde mi ha raccontata la cosa semplice- 
mente, perchè ella ha qualche confidenza con 
me, e non sa nemmeno che io sia venuto da 
voi a riferirvi la verità del fatto. 

Alf- E perchè donna Melilde non vi ha incaricato 
ella stessa di venire da me a disingannarmi? 
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Poi. Perchè Melilde crede di aver ragione, e dke 
che rhi ha torlo dev’essere il primo. 

Alf. Quando si sa d’aver torlo, allora va beue, 
ma io non credeva d’aver torlo. 

Poi. Dunque? : . , 

Alf. Dunque toeca a chi ama veramente. 

Poi. Voi l’amale veramente? 

Alf. Sì, che l’amo di cuore. 

Poi, Dunque cominciale voi. 

Alf. Ed ella non mi ama dunque? 

Poi. Ed ella verrà qui.*, maledette ostinazioni! 
Vedete, se Cesare non si fosse ostinalo a non 
creder Bruto capace di tradirlo, egli forse vi- 
vrebbe ancora. ( riscaldato ) 

Alf. Che diavolo dite? Cesare yiverebbe ancora? 
Poi. Voglio dire che non l’avrebbero ucciso. Ma 
insomma, lasciate fare a me , siale buono: io 
vado in traccia di donna Melilde, e con qual-, 
che pretesto la conduco qua. • • • .< -t, 
Alf. Sì bene, ma vi prego, tosto che ella è qui». 

di allontanarvi; perchè essendo soli... / v 
Poi. Si, mi allontanerò , ma non fatene poi una, 
delle vostre. , {parte) 

SCENA X. 

Il cavaliere Alfonso solo. 

Giacché in qualche modo devo chiederle scusa, 
non vorrei che vi fosse alcuno che mi sentisse: 
ah già è meglio che mela sposi subito, e così 
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! 

saranno -finiti tutti i guai. Ora è più d’un anno 
che^è morto mio padre; dunque posso risolvermi 
quando che sia... Mi rincresce solo d'aver an- 
cora in casa mia sorella... ma esse sono ami- 
che: credo che non vorranno far liti. E poi già 
non larderà molto a trovarsi marito anch’essa. 

SCENA XI. 

Il marchese Polìcarpio , donna Metilde e detto. 

Poi. {netruscire) Vedete, propriamente là vi sta- 
rebbe berte la statua rappresentante l'Imeneo, 
e dai lati due busti. 

IH et (t >ede alfonso e resta sorpresa ) 

Poi. (L’ho trovata più presto di quello che tre- 
. deve.) 

Alf. Donna Metilde, vi riverisco. 

Poi. (Ora è tempo di lasciarli soli.) {parte) 

Met. {fa una rive rema) 

Alf. Non rispondete, donna Metilde? 

Met. Vi ho corrisposto, non avete veduto? 

Alf. Avete ragione... scusale, mia cara, se mi 
sono lasciato trasportare forse di troppo dalla 
collera; ma voi vedete bene che la gelosia è il 
primo segno d’amore. -« 

Met. (Ah!...) 

Alf. Sospirale?... posso sperare? 

Met. (si copre col fazzoletto la faccia ) 

Alf. Ma che avete? non siete contenta ancora? 

Met. (Non è mai stalo tanto affettuoso.) 
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Alf. Via, ini pare d’aver fallo il mio dovere. ( con 
qualche risentimento ) f 

Met. ( sospira e piange ) 

Alf. Ma buon Dio, parlate, che cosa avete? 

Met. Oh caro Alfonso, e perchè aspettar finora?... 
Alf. Via, scusale anche per questo: del passalo 
non si parli più, spero che questa sarà stala 
l’ultima... . • . : . ■ 

M et. Sì— Tullima ( con passione ) 

Alf. Sì, cara, ho risoluto di chiedervi a vostro 
padre e così saranno finiti tulli gli alterchi, 
Mei. {si mette a piangere') 

Alf. Ma come? piangete invece di rassegnarvi? 
Met. (Oh, ma ritirerò la mia promessa, sì.) 

Alf. Voi mi rendete inquieto. 

Met. (Tutto sta che egli non venga a penetrar 
nulla.) 

Alf. ( con qualche risentimento ) Ma così? 

Met. ( sforzandosi di rasserenarsi ) Ah sì, mio 
caro Alfonso, voi m’inondate il cuore di dolcezza. 
Alf. Eh via che finalmente avete parlato. Io cre- 
deva di dirvi cosa da farvi tutto dimenticare e 
da rasserenare affatto, ma vedo... 

Met. Non credeste all’apparenza: v'accerto che il 
mio cuore non provò mai tanta piacevole sen- 
sazione, quanto ora alle vostre parole; ma non 
sempre si è disposti a manifestarla egualmente. 
Alf. Le impressioni che si fanuo sul nostr^cuore, 
quando sieno eguali, si devono sempre mani- 
festare nello stesso modo. 
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Met. Ma se l'animo, per esempio, avesse qualche 
altro affanno? 

Alf. Anzi meglio; ma non perdiamoci in questioni: 
pensiamo a noi; se voi siete contenla, io cono 

• al momento a chiedere la vostra mano di sposa 
a vostro padre. 

t/et. Ma volete voi stesso... 

Alf. Troverò il marchese Policarpio, e gli farò 
parlare sutTistante; e poi, qual difficoltà di par- 
lare io stesso a vostro padre? Credete voi che 
mi voglia rifiutare la vostra mano? 

Met. Non dico questo, ( imbarazzala ) ma... 

Alf. Ma che? avrebbe in vista qualche altro? 

Net. No, ma... 

Atf. Ma se va bene, lasciate che vada io stesso. 

{fa per partire) 

Mei. ( trattenendolo ) Per carità, fatemi questo 
favore, lasciale che parli io prima a mio padre; 

( poscia gli parlerete voi. 

Alf E perchè? 

Met. Vi dirò: mio padre crede che io gli confidi 
tutto, ma il vostro amore non glie l’ho con- 
fidato; perciò non vorrei che se ne avesse a male; 
e per rimediarvi in parte Vorrei prima fargli 
io la confidenza... 

Aìf. Quand’è per questo, benché non importerebbe 
niente, fate pure, andate tosto, e v’aspetto qui. 

Met. Sì, caro Alfonso, vengo tosto, (da sé) Vado a 
ritirar lamia parola a qualunque costo, (parte) 
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* ' » • t 

SCENA XII. 

Il cavaliere Alfonso solo. 

Sì, sì, voglio far presto innanzi che avvengano al- 
tre questioni. È una vita troppo pesante quella 
phe ho fallo finora; voglio assolutamente finirla, 

SpENA £l|l. 

Donna Emilia , don Ippolito e detto. 

• . 

Emi. ( viene correndo, Ippolito la segue, e men^ 
tre allungala mano per afferrarle H braccio, 
yede Alfonsp , s’arresta e fa atti di dispia- 
cenza per quest'incontro ) Oh finalmente t 
ti trovo, (ad Alfonso ) Doye spi stato finora? 
Alf (.che avrei mostrato con atti di accorgersi 
della premura, cf Ippolito) Sono sempre stalo, 
io giardino. 

Emi. Se non ti ho pai veduto. 

Alf. Fu il caso che npn ci ha fatti incontrare prima 
d'ora.(Vengonopropriaraenteto cattivo momento.): 
Emi. E così, vuoi andare a casa? 

Alf. No, ora devo dir due parole a don Biccardot 
se vuoi andar tu. 

Emi. Per me è indifferente; già p.asseg gjare qet 
nostro giardino, oppure passeggiare in questa 
m’è lo stesso. / , ‘ 

Alf. .Qu) forse ti annojerai meno , se ,non fosso 
F. 14 1. Un primo giorno di vili. 
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altro, pel piacer di cambiare... ( con qualche 
ironia mascherata) 

Emi. Sai che io fo eccezione alla regola? 

Jpp. ( con fuoco frizzato') Siete dunque costante 
nei vostri propositi? _ 

Emi. Oh costantissima. 

Jpp. Pare impossibile. 

Emi. E perchè? 

Jpp. Perchè ordinariamente le persone di spinte 
sono anche poco costanti nelle loro volontà. 
Emi. Siete Orse voi così? 

Jpp. Eh... secondo le circostanze. 

Alf. Non è vero: mi pare anzi che don Ippolito 
sia costante, e tu niente affatto, (acf Emilia ) 
Emi. E come lo puoi dire? 

Alf. Oh bella! non ti conosco? 

Emi. Argomenterai così, perchè son tua sorella. 
Jpp. Oh brava," donna Emilia. 

Alf. Che son io forse incostante? 

Emi. No, no, anzi costantissimo. 3 ironicamente ) . 

SCENA XIV. 

Aerina e detti. 

Aer. Non è qui donna Melilde? 

Jpp. Non hai occhi? 

Aer. Scusate, è molto che la cerco. 

Jpp. E che vuoi da lei? 

Aer. Niente, è suo padre che la cerca. Non sa 
niente, signor padroncino? 
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Jpp. Di che? 

Dìer. Che sua sorella si fa sposa? 

Jpp. Eh via, pazza. ( Ippolito ed Emilia guar- 
dano 4! forno) 

Jlf. La sposa? (sorpreso) 

JVer. VI giuro che vi »iico fa verifà, me lo li» 
dello la signora padrona. Tutto fu combinalo 
quesla manina slessa: e io sposo è di là col 
signor padrone; ed è appunto per questo che 
m’hanno mandato a cercar di iVIalilde. ( tutti 
fanno atti di sorpresa) 

Jlf. (Oh Dio! son fuori di me...) E chi è lo 
sposo? 

JVer. Il signor Lnigi, il medico, che è venuto or 
ora, e che è di là dal padrone. 

Jlf. (col massimo calore) E Metilde Io sa? 

JVer. Capperi! ha dello di sì , è contenta-, e le 
nozze si fanno in questo mese. 

Jlf. Ah crudele, ah perfida, ah scellerata! cosi 
mi burla? cosi si giuoca di me? 

JVer. Oh Dio, che cosa è stato? (ad Emilia e 
ad Ippolito ) 

Emi. ( corre verso il fratello ) Caro Alfonso , 
moderali, bisogna vedere eom’è la cosa: sarà 
un equivoco. 

Ner. (ad Ippolito) Ma che cosa ba il signor 
cavaliere? 

Jpp. Non mi seccare. 

Jlf. Che equivoco vi può essere? Sarà cosi sen- 
z’allro. Ah spielata!... , - 
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SCENA XVI. 

Don Riccardo e Luigi da una parte, donna 
ramilla ed il marchese Policarpo dalC altra 
che accorrono a questo grido. 

Rie. Che cosa è sialo? 

Cam. Che fu? \ 

Vet. (si sarà messa a piangere dirottamente 
seduta sópra un sedite ) 

Rie: Figlia mia, che cosa hai? 

Poi. Che è avvenuto, donna Melitele? 

Met. (si aita tenendo caperlo it volto col fai- 
solétto') Me meschina, povera me, son perduta, 
SOI) disperala. • . - * (parte\ 

Rie. Ma dimmi, rata,. 1 (la segue) 

PoL Don Ippolito, che fu? 
tpprChe so io?. . - (parte) 

Cam. Ma tu, Nerina, non sai nulla? 

Ner. lo non ho rapito niente.’ ” (.parte) 
Cam. Dicono a me che sono parca; mi pare che 
che gli altri lo sieno ben più di me: tali scene 
io non le ho mai falle. (parte) 

Poi. Eh, lo so io che cosa sarà sialo. Pare im- 
possibile per queste inezie. Ma elle si dorrebbe 
fare se si trattasse d’ una successione d’ im- 
pero, o «Puna divisione d’uno Stato? Son certo 
che in Campidoglio. M (parte) 

Lui . Mi han lascialo qui solo? dove sono an- 
dati? 1 (parie) 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

Sala come nell’ Alto primo. 

SCBNA PRIMA. 

Donna Metilde sola - 

Ah me infelice! che cosa ho mai fattoi^ La mia 
furia, la mia rabbia mi hanno Iradila... Eh! Io 
temeva io... Alfonso ha ragione da una parie, 
ma finalmente io non mi sono ancora sposala 
con Luigi. Oh Dio, Dio! Se potessi... ma come 
fare?... Scriverò a donna Emilia: se ella si de- 
gnerà di ascoltarmi, potrebbe darsi... (si inette 
a scrivere) « Carissima amica: Io avrei biso- 

• gno della tua amicizia; ma siccome non posso 
» io venire da te, cosi vorrei pregarti che tu 
» ti compiacessi di venir da me. Spero che 
» non negherai questo favore alla tua Melil- 

• de. * (finga it vigiiet.to') Come farlo rica- 
pitare ? Manderò Neriua. C chiama ) Nerina... 

. Nerina. 

SCENA II. 

«■ Nerina e detta • 

* t 

N?r* Comandale. 

Met~ Fammi un favore... Oh Dio. . ( sospira ) 

Ner. Che cosa volete? 
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Mei. Procura di vedere donna Emilia, e dàlie 
questo viglielto ; ma bada bene che nessuno 
veda. 

JSer. Sì signora, sarà fallo... Ma che cosa avete? 
IH et- Va, fammi questo favore; ti racconterò poi... 
JVer • (fa per partire; mentre è sull’uscio , in- 
contra donna Camilla, le mostra il biglietto 
ohe tiene in mano, le dice una parola al- 
l’orecchio, e parte ) 

SCENA Ili. 

) « ' 

' Donna Camilla e Metilde. 

Cam. (guarda Metilde, indi fa per partire ) 
td et. ( vedendo Camilla ) Dove andate , signora 
madre? s 

Cam. Vado via per non seccare, (sostenuta con 
ironia) . , . 

Jl tei. Seccare— e perchè? 

Cam. Eh so io quel che dico. ( sostenuta ) 

Mot. Ma perchè? pariate, che cosa avete? 

Cam. Niente, niente. - (sostenuta) 

Mei. Ma vi pare adesso il momento di metter 
puntigli per una qualche frivolezza? che io per 
altro non so... Non sono abbastanza infelice, 
non sono abbastanza tris4eP... Che avete , do- 
te... Quando si ha qualche cosa, la si 4'ice, 
non si sta sostenuti ; chè allora in tal modo 
chi avesse sbaglialo in fallo, non jniò nemftica 

giust (bearsi. ... -, 


/ 
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Cam . È stata Nérina , li» quale mi ha riferito chfc 
tu avevi detto che io. ti seccava, (più serena ) 

Met. E quando ho dello io questa cosa ? E voi 
avete da dar retta a delle serve che sonò I 
tante nemiche pagate? Pare impossibile* oggi 
che io sono la più infelice... (si mette 'a pian- 
gere ) ■ • 

Cam. (con dolcezza ) Ma che hai ? che ti av- 
venne? raccontami. 

Met. Per carità, aiutatemi. 

Cam • Dimmi, dimmi, che debbo fare? 

Met. Sapete che papà mi aveva questa mattina 
appunto promessa in isposa a Luigi. 

Cam- Si» e anche tu... 

Met. É anch’io aveva aderito; irta fu solo per un 
puntiglio, perchè poco prima mi era disgustala 
con il cavaliere Alfonso, 

Cam Che c’entra Alfonso? 

Met. Non vi siete mai accorta che Alfonso mi 
amava, son già da diti» anni? 

Cam. Mi pareva qualche cosa; ma poi... E così... 

Met. E così appunto . appettò che fò ebbi pro- 
messo a papà di sposare Luigi, trovai Alfonso, 
il quale pentito di avermi insultata, mi chiese 
scusa, ed anzi mi disse che volèva adi’ istante 
correr da mio padre per chiedermi in .isposa. 
Immaginatevi il mio imbarazzò? lo corsi tosto 
dà bàio padre per ritirar la mia parola; ma un 
istante prima era appunto ritornato Luigi da 
mio padre. 



Digilized by Google 



ATTO TER20 -• 


* 87 

Cam. E lu?... 

Met. Ed io non pottei dir ritillà per quel momento 
a papà; e me ne ritornai per trovar Alfonso, 
al quale avréi inventato qualche cosa per di- - 
fazione la sua domanda. Ma.', non so chi gli 
abbia in quel momento raccontato che io , ni! 
faceva sposa con Luigi ; te lo trovai so lolle 
le furie, e fu allora che a quello stehiamtezn» 
siete arrivati voi... Deh, cara madre, fatemi un 
favore; parlate a papà, ceriate di vedere Al- 
fonso.'. Io ho già scritto a donna Emilia; ma 
non so se ella verrà... * • 

Cam. Sì, cara, andrò tosto; ma per parlare a tuo 
padre sarebbe più à pròposho II ibairchése Pò- 
ticarpio: tu sai beni che mìo mèrito non mi 
considera pér niente. *' 6 ' ; '*••*/ ' 

Met. Oh non è vero... Ma bastò, fatte feòjft: iter- 
càie di Alfonso; " ‘ ’ 

Cam. Sì, sì, lascia fare à tòte. Ora cfeiéò dì Pe- 
ricàrpio, e tè lo mandò- fii lò pregherai 
d’interessarsi per te; ed io intanto andrò fuòri 
di casa, passeg^èrò p'ér M p fàdò, patirò davanti 
alia casa di Alfonso; ihsommà farò ih mòdo 
di trovarlo, Lascia farò a tòte, è se tedteò Emi- 
lia, te la manderò qui. 

Met. Sì, cara madre; oli quanto vi sono obbli- 
gata! 

Cam. Niente, niente: lascia fare a tòte, (parie)* 
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SCENA IV. 

Donna Matilde sola. < 

Povera donna! non ai può negare che mi arai... 

Se non fosse tanto bisbetica... Ma oh Dio! chi 
. «a se mio padre... - 

r • r 1 

• SCENA V. 

Donna Emilia e detta. 

Emi. Cara Melilde, eccomi da le. 

JUet. Scusa, cara Emilia, se li ho mandalo a im- 
portunare; ma vedi bene che io non poteva... 
Enti, Che dici, che dici fra amiche?... Non puoi 
immaginarli quanto dispiacere... Ma lu avevi 
. promesso ad Alfonso? 

Met. Sai la lite di questa manina ? Ed io per 
rabbia... 

< Emi. Ah capisco, capisco... ebbene? 

JUat. Ebbene f se avessi a restar nubile tulio il 
. . tempo di mia vita, Luigi non io voglio sposar 
più. Alfonso avrà certamente questa soddisfa- 
zione. 

Emi. E la parola? 

Sf.et. La parola fu un effetto d’una momentanea 
, /abbia ; ma per ciò non ci penso ; mio padre 
è buono , Luigi è ragionevole, lilialmente poi 
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egli non mi ama... Ma quello che mi fa temere 
di più è Ino fratello. * 

Emi. Eh già, mio fratello è alquanto puntiglioso; 
ma poi se ti ama veramente, uon vorrà... 

Ibet. E che -cosa ha dello? 

Emi. Che vuoi? si disperava- 
te/. Dunque mi ama. 

Emi. Certamente. Io gli ho già detto qualche 
cosa, e in parte !’ ho calmato. 

Mei. Sì eh? cara, davvero? 

Emi. Si, l’ho calmato dal furore in cui era*, ora 
piange, si lagna... Insomma non dispero: final- 
mente se non al momento, fra qualche tempo 
sì lascerà persuadere. 

t W (t. Lo credi tu? 

Emi. Ma sì. lo poi mi adopererò con tutta l’a- % 
nima. 

Met. Ti ringrazio, Emilia. 

/ Emi. Lascia fare. ' 

• K ' 

SCENA VI. 

• / 

Don Ippolito e dette . . : 

• i t 

Ipp. (Oh ooa mi sono ingannato, era lei.) 

Emi. (piano a Metilde)È qui tuo fratello. * 7 

Met. Oh non imporla: già lo devono saper lutti; 

- e di lui poi mi prendo meno soggezione chè 
degli altri... E quando crederai di poter parlare 
a tuo fratello?* 

i 
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E ini. Ma adesso è troppo presto; domattina sa- 
rebbe meglio. ^ 

Mei. Oppur prima d'andar a letto? 

Emi. Si, bene t prima d'andar a letto gli parlerò: 
$tà ora sarebbe tròppo presto, e poi adesso è 
uscito di casa. 

Met. E dov'è andato? 

Emi. Che so io? per ii paese sarà andato. 

SCENA VÌI. 

Il mar chete Policarpio e detti. 

1 ,■*.!* 

Poi. Donna Metilde , mi ha detto vostra madre 
che mi cercavate. 

Met. Sì, caro amico; scusate se vi do un disturbo. 

Poi . Che scusare? Siamo amici, o no? 

Met • Vorrei che voi parlaste a mio padre per 
raccontargli la cagione... 

Poi . Eh, ora lo sa, glie Pho già della io* 

Met. Si... E come la pensa?* 

Poi. Eh cosi, cosi... si è lamentato un po' delta 
vostra poca confidenza in lui. 

Met. Ah!... 

Poi. Ma non è nulla ,• si è tranquillizzato... Oh 
Pho fatto star io subito al dovere. • 

Met. E credete che vorrà ritirar la parola con 
Luigi? , r v , , . .. . v, 

Poi. Questo poi non lo so, non ne abbiamo di- 
scorso. . . , . 

Met. Fatemi il piacere, provate voi. 
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Poi (ridendo') Ali volete che raggiusti io? 

Met. S», caro amico, nessuno meglio di voi po- 
trebbe... 

Poi ■ Mi proverò,* credetemi, io non risparmi er è 
- • ragioni... (/rattanto Ippolito ed Emilia avran- 
no sempre parlato fra di toro) 

Mei. Papà è biionò-vi • • ' 

Po/. Ù cerio che se non vi fosse di mezzo al~ 
meno la vostra promossa. 

Mei. Proprio in quel momento che andava per 
ritirarla, egli ha parlato con Luigi. 

Poi. Siete stata troppo precipitoso. 

AI et ph, lo so pur troppo. 

Poi. Risogna 'essere più filosofi * se in filosofia 
si avesse a precipitar cosi... 

Enti. Forse si farebbero tnruo bestialità di quelle- 
«die si fanno. 

Poi. Perdonate, madamigella, lo non so se ab- 
biale letto tulli i libri di filosofìa?... 

Met. ( interrompendolo ) Caro marchese , falerni 
il piacere , andate tosto da mio padre ,, sono» 
ansiosa. 

Poi. Sì, cara, vado snbilo. (ad Emilia) Se aveste 
ledo, per esempio, Platone, che questa mattina 
appunto mi capitò p<r le mani.:. Eccolo li... 

• leggetelo. ; : 

Emi. Si , bravo : io lo leggerò , e voi andate a 
far il favore di cui vi prega donna Metilde. ’• 
Po! Vado: leggete, e vi disdirete. ( fa per par- 
ure: entra Uiccardo ) 
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: r • ** 

• SCENA Vili. • 

Don Riccardo e detti . , 

\ 

Poi. (Oh, eccolo qui.) ' * ' 

Bic. (s’avvanza, guarda Mètilde e tace) 

Met . ( abbassa gli occhi e si mostra imbaraz- 
zata ) 

Poi. ( piano a Metilde) Ritiratevi voi, lasciate 
che parli io prima: vi chiamerò a suo tempo. 

Met. ( dà un’occhiata a suo padre, torna ad 
abbassare gli occhi e parte . Emilia la se- 
gue , ed Ippolito segue Emilia ) 

SCENA IX 

Don Biccardo ed il marchese Policarpio. 

Poi. L’avete veduta? 1 

Rie. E perchè è partita? 

Poi. Perchè aveva timore forse... Non le avete 
detto nulla... 

Rie • E toccava a me? 

Poi. Certamente, tocca a voi a far coraggio. 

Rie, E vi ricordale di quello che avete detto que- 
sta mattina dei padri romani. 

Poi. I romani, i romani sono un’altra cosa: ora 
s$ tratta di far felice vòstra figlia. 

Rie , lo? che deggio fare? ... 


Digitized by Google 



I ATTO TERZO C&i 

Poh Oh bella! accontentarla in ciò che vuole... 

cioè che desidera. . 

Rie. E che cosa vuole? J 

Poi. Già potete immiginarvelo: voslra figlia ama 
il cavaliere. .. * 

Rie. Ebbene? 

Poi. Voslra figlia ha promesso a voi di sposare 
Luigi, perchè era in collera con Alfonso. 

Rie. E che cosa posso far io, se ella ha sbaglialo? 
Poi. Sapete bene che i figli sbaglialo, e ai padri 
tocca sempre di rimediare. 

Rie • Eh via, parliamoci schietto: voi conoscete il 
mio cuore; voi sapete quanlo ami mia figlia? 
voi sapete che ho fatto tutto lo studio im- 
maginabile per attirarmi dai miei figli stima, 
confidenza e amore, ma non son riuscito in 
tulio: i miei figli mi amano, ma non vogliono 
essermi confidenti; questo è ciò che mi dispiace 
più di lutto. r- 

Poi. Voi sapele bene che la confidenza tra padre 
e figli resta impedita, se non fosse per altro, 
per la differenza d’età. 

Rie. Non mi avete detto che Metilde t! confidava 
lutto? Voi non siete forse dell'età mia? 

Poi. Sì, ma la cosa è ben differente... Insomma 
questo non deve togliere in voi la disposizione 
che avete di render contenta vostra figlia. 

Rie. V’ingannale; ciò non mi arresta per nulla: 
io vorrei accontentare i miei figli in tulio, e 
questo è l'unico mio desiderio, lo fui che li ha 
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messi in questo mure di mali, e non dovrò io 
cercare ogni mezzo per procurar loro tutto le 
feticilà possibili, o almeno levar loro quei mali 
cbe sta in me di togliere? 

Poi. Così ragionassero tutti i padri! 

Rio. Per ragionare, quasi tulli ragionano così; ma 
•, j« failo poi... . 

Poi. Dunque voi acconsentite subito. - 
Rie. Aspettale; io ho già capilo quel che desidera 
mi? figlia; «|la vorrebbe che io ritirassi la mia 
parola con Luigi, npn è vero? 

Poi. Appunto- ..... 

Ifie, Se citò stesse in pie, volentieri, ma io ho 
-i promesso a Luigi, ed ella pure gli ha promesso 
-f per mia bocca: dnnqpp yoi fedele... 

Poi. Questi sono pregiudizj 
Rie. ISo, carp;,,$e si levasse il valore alle parole, 
che .cosa sarebbe Tesser onesto? Faccia così 
mia figlia; parli essa con Luigi, gli esponga /a 
sua circostanza: sono persuase che Luigi non 
Vorrà. divenir suo mali lo p dispetto dì lei; e so 
Luigi si ritira da sè stesso... ■ 

Poi. Dunque per pan mancar di parola voi, devo 
mancar di parola Luigi? 

Rie. No; Luigi; viene da me e mi dice: ho sen- 
tilo che vostra figlia è prevenuta per un a|trpr 
io non ritiro la mia parola; aia se voi credete 
più conveniente per I# felicità ., di vostra figlia 
che si s#otga il contrailo, io sou pronta a 


Dlgitized by Google 



ATTO TERZO .8$ 

scioglierlo. E questo discorso io non Io posso 
fare a Luigi. • ,■ * 

Poi . Ebbene, io andrò in traccia di Luigi; intanto 
vi rimanderò qui vostra figlia: persuadetela voi 
a far ciò. 

Rie. Oh non avrà bisogno di tante persuasive. 

Poi. Non dico questo, ma così nello stesso tempo 
le parlale, la rassicurate del vostro perdono, e 
si rompe quella piccola barriera che pel mo- 
mento sì era eretta tra voi e vostra figlio. 

Rie. Venga pure Melilde: I’ aspetto con tutto il 
piacere. , 

Poi. Vi raccomando, non la sgridate, usale buona 
maniera. 

Rie. Marchese, vi pare che io abbia bisogno di 
tali consigli? • * w . • . ’f 

Poi. Non dico per offendervi. Vado e tosto ve la 
mando. • {parte) 

SCENA X. ‘ 

Don tiiccardo solo. 

E a me non dir nulla? non confidare in suo pa- 
dre? pare impossibile... quasi che io fossi stato 
tale di rimproverarla, d’impedire la sua Volontà. 
Quando mai l’ho contrariala? Non è dessa quasi 
la padrona di quesla casa? E si che mi dispiace 
un poco che Luigi non venga a star con noi: 
era un bravo medico... ma finalmente di me- 
dici non ne mancano... Oh eccola. 

F. 141. Un primo giorno di vili. 6 
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sai che io ti ho promessa a Luigi , e gli ho 
dato anche la tua parota. 

IH et* Ahi 

Rie. Io non posso dunque assolutamente ritirar 
la mia parola: a ciò non son uso , e ciò non 
farò mai. 

JMet. Dunque dovrò 

Rie . Ascoltami, ben sai per altro che io ti amo, 
e che il mio solo scopo è di vederti felice: fa 
una cosa, tu stessa parla con Luigi, confidagli 
il tuo cuore, fagli presente lo stato tuo, ed 
egli stesso si persuaderà a rinunciarti. 

Mei. E credete che Luigi vorrà... 

Rie. Luigi è persona ragionevole, e certamente 
non vorrà averti a dispetto di tulli... In fine 
poi egli non era innamoralo di tg, almeno per 
quello che so io. 

IHet. Oh no, v’accerlo, che non mi disse mai una 
parola, la quale potesse farmi accorgere che 
egli mi amasse. - 

Rie. Dunque vedi che non dev’essere molto dif- 
ficile a ottener ciò che tu brami. 

Met. Ma come fu a chiedermi in isposa questa 
mattina? 

Rie. Veramente è stato un puro accidente. 

Poi. (di. dentro) Di qui, di qui, signor Luigi; ma 
dove andate? non sapete più dov'è la sala? 

Rie. Oh ecco Luigi; io mi ritiro, perchè a me 

• non conviene esser presente: fa lu, e son per- 
suaso che lutto andrà bene. (parie) 
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SCENA XII. ’* 

. V. 

Il marchese Policarpio, Luigi e donna Metilde . 
, . *:. - * « . . 

Poi. Dove eravaie colla lesta? 

Lui • Pensava a quel mio amico che stamattina 
stava meglio, e poi tutto a un tratto è morta. 

Poi. Così avete risparmiato di ritornarvi* 

Mei. {da sé) È morto appunto per mia sventura. 

Lui ' Oh donna Metilde, eccomi ai vostri cenni. 

Mei, Vi prego di perdonare la libertà... 4 

Poi. Donna Metilde, non fate cerimonie , ditegli 
quello che desiderale francamente, senza tanti 
preamboli. Vi lascio in libertà. {parte) 

SCÈNA XIII. * 

• - ' 

Donna Metilde è Luigi. 

* \ 

Lui. In che posso servirv? comandate. 

Mei. Non so se siale informato dell’occorso.*. 

Lui. So tutto; me lo ba detto il marchese Poli- 
carpio. - 

Met. Questo mattina io aveva aderito a sposarvi, 
e questo vi prova la stima che ho per voi. 

Lui. Sono persuaso della vostra bontà senza que- 
sta prova, la quale veramente non so se var- 
rebbe molto. 

Met. E perchè? • 

Lui. Ma... mi pare che il marchese Policarpio 
m’abbia detto cbe mi sposavate per rabbia. 
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Mei.- Voi potete esser certo che ncmmen per rab- 
bia non avrei già sposalo il primo che mi ca- 
pitava senza abballare... 

Lui* Ho detto per ischerzo... Ebbene? 

Met. Assicuralo voi che io non manco di stima 
per la vostra persona , non vi offenderete se 
essendo io prevenuta per un altro, non potrei 
darvi il mio cuore puro , quale uno sposo ha 
diritto d’esigere. _ • , • 

Lui. i che sarà stato astratto) Oh lo non esigo 
niente. 

Met. Come, non esigete niente? 

Lui. Sì... aia... Che cosa avete detto? 

* 

Met. Per pietà abbiale la bontà di prestarmi at- 
lenzione. 

Lui. Si, parlale pure, starò attento. Scusate se 
la mia lesta delle vqlte... ■' . 

Met. Non è nulla. Cóme vi diceva, essendo io 
prevenuta per Alfonso, voi vedete bene che se 
io vi sposassi... 

Luì. Sposar me?., e perchè avete da sposarmi? 

Met. Non mi ha promessa a voi mio padre? 

Lui. Sì, ma fu un semplice discorso; e poi se voi 
amate Alfonso, sposate Alfonso. . 

Met. Ma è la vostra parola... mio padre... 

Lui. Come! vostro padre vuol -ch’io mantenga la 
parola? Ebbene vi sposerò- 

Met. Ma no... 

Lui. No... Dunque? 

Met. Mio padre si crede legalo con voi per la 
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sua promessa; ed egli dice che se voi mi ri- 
nunciale, allora egli potrà disporre altrimenti 
di me. 

Lui. Crede questo? Corro subito a rinunciarvi. ' 

(per partire ) 

Jffet. Oh quanto vi sono obbligata! 

Itti. Obbligala? di eh e? (tornando indietro s’av- 
vicina molto a Vetilde ) 

Met. Sì, della bontà che avete per me. 

Lui. Mi para di far una co Sa naturalissima. Se 
, voi siete innamorala d’un altro, non potete spo- 
sar me; questo è chiaro. ' 

SCKNA XIV. 

Donna Camilla, il cuvalier Alfonso e detti. 

Cam. ( entra nella stanza conducendo Alfonso 
: per mano, il quale resta sull' uscio, e ve- 
dendo Luigi vicino a Metilde soli nella 
stanza, esclama ) 

Alf. Ancora uniti!., ah... (parte di fretta) 

Cam . Venite qua, sentite... C lo segue') 

Jttet. Ah gran Dio! > 

Lui. ( che non avrà veduto niente) Ma che è 
stalo? che cos'è avvenuto? 

JUet. .Non avete veduto? ( con sompio dolore) 

Lui . Io? niente affatto. 

JUet. Alfonso, qui... è fuggito... Oh Dio Dio! (grida) 
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SCENA XV. 

Il marchese Policarpio , Emilia , don Ippolita 

e detti. 

Poi. Che fu? 

Emi. Che cosa è stato? 

Met Non v’è più rimedio, sono infelice per sempre. 

Poi. Ma, Luigi, vorreste voi sposarla ad ogni costo. 

Lui. Ma no... 

Emi. Metilde, perchè queste smanie? 

Met. Alfonso, tuo fratello... qui, qui, fu qui, mo- 
menti fa, mi ha veduta insieme con Luigi; è 
fuggito di nuovo... Oh povera me, non lo ve- 
drò forse più. , 

Lui , È lutto questo? lasciate fare a me, corro 
io, vedrò io Alfonso, lo capaciterò io; non ab- 
■biate paura, lasciate fare a me. {corre per la 
porta del giardino) 

Poi. Di qua, di qua, ehi, andate di qua. 

Lui. Ah sì. . (parte) 

Met. Chi sa se lo troverà? chi sa se Alfonso 
vorrà credere... Oh me miserai me infelieel Oh 
Dio Dio! (corre via in giardino) 

Poi. Sentite, Metilde, frenatevi. ( la segue) 

SCENA XVI. 

■ t 

Donna Emilia ed Ippolito. 

Emi. Povera Metilde, quanto è sfortunata! (fa 
per seguire Metilde) . . 
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Jpp. Dove amiate? sentite. 

Emi Lasciatemi seguir vostra sorella: non vedete?... 

Jpp. Se l’ha seguila il marchese Policarpio, noti 
basta? 

Emi. Si, ma... 

Jpp. Che ma? fermatevi un momento, ta raggiun- 
geremo poi. 

Etili. E frattanto, poverina? 

Jpp. E vi preme tanto mia sorella? • 

Emi. Non volete?,è mia amica, e se non fosse 
poi per altro A per umanità. 

Jpp. Ah siete dunque umana? ' 

Emi. Eh? lo mettereste forse in dubbio? 

Jpp. Voi prendete le cose sempre sullo scherzo. 

(i arrabbiandosi > 

Enti. Volete che le prenda sul serio forse? 

Jpp. Si, ragioniamo un po’ sul serio. • ' 

Emi . Davvero che in questo momento non mi 
sento troppo in lena di ragionare. 

Jpp. E perchè? 

Emi. Lo stato di vostra sorella. 1 .. 

Jpp. Ma... voi 'pensate sempre a mia sorella: 
pensale un poco anche a me. 

Emi. A voi ci pensale anche troppo voi stesso. 

Jpp. Che? credete che io non pensi a nessun 
altro? 

Emi. Questo non posso saperlo, dico solo che voi 
pensate anche troppo per voi stesso. ' 

Jpp. Certamente, non volete ch'io ai’ interessi 

per me? 
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Emi. Sì; ma bisogna interessarsi un poco anche 
per gli altri. 

Ipp. Intanto quella per la quale m’interesso non 
sa che fare di me. 

Emi. E questo che cosa vuol dire? 

Ipp. Che il mondo è pieno diingrati. 

Emi. Ne siete poi ben certo? 

Ipp. Se no, sono certo? ne ho una prora pre- 
sente. . . ' , . 

Emi . Presente, avete detto, presente? 

Ipp. Sì, sì, presente. 

Emi. Se non parlate delle suppellettili di questa 
stanza, qui non vedo altra persona che me. 

Ipp. Ebbeue sarete voi. 

Emi. lo? ingrata! e come lo potete dire? qual» 
prove ne avete? 

Ipp. Or ora una me ne avete data. 

Emi. E quale? 

Ipp . Quella che lo penso a voi, e voi non pen- 
sate a me. 

Emi. Chi vi dice questo? E poi che so io se voi 
pensale a me? sfido a indovinarlo. 

Ipp. Ah sì, madamigella, da questa mattina iu 
poi avete finito d’incanlarmi. 

Emi. Hi, hi, così presto? 

Ipp. E l’anno scorso, e gli altri anni non avete 
mai veduto in me una deferenza per voi? 

Emi. Non me ne sono mai accorta, ma mi rin-> 
cresce che io non sono per voi* 

Ipp. No? e perchè? 
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limi. Perchè Io non sono francese. 
jpp. Ali, per carità, non mi schernite, (sì mette 
in ginocchio , in quel mentre viene Pierina 
sull’uscio , vede quest’atto , osserva di dert- 
■ tro e chiama con un cenno Riccardo , che 
verrà poco dopo) . ' < ■ \ 

Emi. Alzatevi per carità; se ci vedesse qualche- 
duno, che direbbe di me? 

Jpp. No, cara, non mi alzo, (la prende per mano) 
se prima voi noli mi assicurate dell’amor vostro. 
Emi. (Oh povera me! in quale imbarazzo mi 
* inette costui.) Si, si, alzatevi. 

SCENA XVII. 

• *> 

; • « ‘ . 4 » 

' . i, * •- 

Don Riccardo e detta. 

' 

Rie. Bravo, Ippolito! 

Jpp. (si alza e resta sorpreso d’essere stato 
■ veduto in ginocchio) 

Emi. Ah imprudente!... che ho fatto, (abbassa 
gli occhi) 

Rie. Nerina, finita la villeggiatura ti troverai un 
altro padrone. , 

Ner. Signore, perchè? . ; 

Rie. Cosi si la colle pari tue. Parti. 

Jier. (parte) ■ • , . . ; 

Rie . Ippolito, li pare una bella cpsa quella che 
hai fallo? Se amavi donna Emilia, perchè non 
venire da tuo padre e confessare l’amor tuo? 


, 
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Credi tu che lo tutti avrei cercato di compia- 
certi per quanto .stava in me? Rispondi. 

Emi. Signore, spero che sarete persuaso che un 
puro accidente... Io non sapeva... È la prima 
volta che... - • • 

Eie. Oh che dite, donna Emilia, io vi credo ab- 
bastanza onesta e di spirito per non dubitare 
di voi... Via, Ippolito, scuotiti una vòlta... al- 
meno ri potessi vedere svegliato e non più 
così misantropo e annojalo della tua vita. Via, 
farò io l'interprete dri tuo cuore, compirò io 
quello che forse sono venuto a interrompere. 
Madamigella, credete voi degno mio figlio di 
possedervi? 

Emi. 'abbassa il capo) 

Eie. Parlate, parlate schiettamente, consideratemi 
un altro vostro padre, dite. 

Eini. Signore, essendo io priva dei genitori, sono 
libera, è vero, dello mia volontà, ma ho un fra- 
tello maggiore di me, e in certo modo devo 
dipendere da lui, ‘tanto più che la mia età... 

Eie. Ebbene, vostro fratello si consulterà: ora 
ditemi solo se quando vostro fratello sia con- 
tento, il vostro cuore vi acconsentirebbe? 

Emi. Siccome la mia decisione non è quella che 
almeno per ora potrebbe decidere... 

Eie. Non si tratta ora di derider nulla; ditemi 
soltanto se ho da chiedere la vostra mano per 
mio figlio al frate! vostro* 
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tini. Ah... sì... fate pure... con lullo il cuore. 
tic. Eh via, che finalmente avete parlato, (ad Ip- 
polito) Ora spero d’averli guarito. 

SCENA XVIH. 

Luigi e Camilla che conducono il cavaliere 
Alfonso, e detti, ; . . 

Luì. Eccolo qui, finalmente sono riuscito a per- 
suaderlo. 

Alf. Don Riccardo, vi chiedo scusa se fui forse 
* innocente cagione di qualche disturbo in casa 
vostra; e per levare ogni motivo di farne ac- 
cadere altri, vi chiedo la mano di vostra figlia. 
Cam. (a Luigi) A voi, dite che la rinunciate? 
Lui. Ah sì... ^ignor don Riccardo, voi ignorando 
quello che passava nel cuore di vostra figlia, 
l’avete promessa a me; credo che ora sarete 
giusto, e che vorrete tenervi sciolto, come io 
vi sciolgo dal vostro impegno. ' 

Rie. (ad Alfonso) Se io avessi saputo prima che 
voi desideravate divenirmi genero, io non avrei 
posto gii occhi sopra alcun altro, avendo per 
la vostra casa e per voi quella stima dovuta... 
Alf. Che dite? voi mi mortificale... 
tic. Oh, consoliamo mia figlia. Ippolito, vammi 
a chiamare Meliide. ■ , > ■ 

Jpp. Subito, (dà un'occhiata ad Emilia, e parte 
lentemente') 
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Cam. Povera figlia, quanto ha sofferto quest’oggi. 

Alf. Anch’io, credete, madama. 

Rie. Non parliamo piò del passato che cì rattrista. 

Lui- ( sempre astratto) Don Riccardo, vi ho rac- 
contalo che quell’amico di stamattina è poi 
morto subito dopo parlilo io? 

Rie. Si, me l’avete già detto; non vi ricordale 
che eravate paritito questo dopo pranzo per 
tornare e visitarlo , e che siete tornato indietro 
subito perchè avevate sentilo che era morto? 

Atf> Che? è morto poi? 

Luì. Sicuro, un accidente. 

Alf. Oh non può esseife stalo un accidente. 

Lui. Se l’ho visilato io questa mattina. 

Alf. Ma vi dico di no: la sua corporatura non ò 
una di quelle che si possa dire... 

Lui. Ma non gli avete mai veduto il collo? era 
cortissimo. 

Rie. ( misurandosi il collo ) Il mio è lungo. 

Alf. Corto? era lunghissimo. 

• V 

SCENA ULTIMA. 

Don Ippolito , donna Vetilde, marchese 
Policarpici e detti. 

Lui. Oh ecco la mia sposa-.* cioè la vostra. 

Poi. Coraggio, Metilde, non avete sentilo che don 
Alfonso è vostro sposo? 
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Alf Ali si, finalmente saranno terminate tulle te 
nostre inquietudini. 

Met. Compatite, se un momento di collera... 

Alf Non ne parliamo altro... Don Riccardo mi 
accorda la vostra inano.ese voi siete contenta... 

Met. Che dite mai? Mi stimo forlunata, se dimen- 
ticandovi voi,.. Ma già anche voi me ne avete 
fatto passar delle belle. 

Rie- Tulio il male si è perchè nop si vuol par- 
lare coi genitori. 

Po!. 1 padri ed i mariti sono sempre gli ultimi 
a saper quel che passa nella loro casa. 

Cam. (Già. nè anche a me non dicono mai nulla.) 

Rie. Oh cavaliere, don Alfonso} mio genero, 
ora chiedo io a voi un favore. 

Alf. E quale? parlale. 

Rie • Mentre voi pensavate a Metilde, mio figlio 
non si scordava di vostra sorella. 

Alf {ridendo} Oh mi sono accorto. 

Rie. Ah si?... Ebbene, se non avete nulla in con- 
trario, vi chiedo vostra sorella per mio figlio. 

Alf Emilia, tu che dici? 

Emi. Per me sono contentissima. 

Alf. Quatid’è cosi, io sono doppiamente contento. 

Lui. ( che sarà stato distratto fino alle ultime 
parole di Alfonso} Don Alfonso avete qualche 
contentezza di più? 

Alf Non avete salilo? mia sorella sposa dòn 
Ippolito. 

Lui Don Ippolito? e come avete fatto? 
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Jpp. Che volete? procurava di persuadere me stesso 
di non essere innamoralo; ma lo era anche troppo. 

Emi. Anche troppo dii e?... 

ìpp. Via, voleva dir molto. 

Rie. Ippolito, subito sposata donna Emilia, ande- 
rai con essa a fare un viaggielto: così spero 
di: guarirti del tutto. > 

Jpp. Mandatemi a Parigi, vedete, a Parigi; se no, 
è inni He muoversi. • . ' • 

Rie. Si, si, anderai dove vorrai. , 

Cam. E io dovrò star senza il mio Ippolitino? 

Jpp . Che volete? tornerò più uomo. 

MeU Cara donna Emilia! 

Emi. Cara cognata! 

Rie. Doppiamente cognata... Oh, fatti poi i do- 
vuti preparativi, celebreremo le nozze* 

Alf. No, no; anzi facciamo prima le nozze; poi fa- 
remo i preparativi. 

Mei. Ouesla volta aderisco volentieri alla vostra 
contraddizione. 

Jpp. Sì, papà, facciamo così. 

Rie. Subito, dopo domani dunque. 

Alf No signore , domani; e io verrò a stare in 
città, e prenderò casa vicino a voi. 

Lui. Anrh’io, anch’io voglio venire a star in città. 

Rie. Oh bravo, così vi avrò vicino. 

Lui No, no, vcdele, anzi voi dove'e star lonlano 
dai medici e dai libri di medicina più che po- 
tete. Io, che mi dicono poi che sono astrai! 
ho osservato benissimo che in questi trambusti 
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voi non vi siete più ricordalo dei vostri ma* 
lucci . , 

Rie. È vero, avele ragione. 

Poi. Che bella combinazione! due matrimoni in 
un punto. Per bacco, pare Uno incredibile... lo 
sono persuaso che in tutta la storia romana 
non si trovano tanti piccoli accidenti radunati 
in un sol punto. 

Rie. Certamente che sarà sempre memorabile que- 
• sto primo giorno di villeggiatura. 



